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Il primo ministro Nawaz Sharif: «Il programma è completo. Per ora non ci saranno altre prove»

Il Pakistan non cede
Nuovo test atomico
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ROMA. L’ultimo test, si spera. Ieri
mattinagliespertimilitaripachista-
ni hanno fatto deflagrare un nuovo
ordigno nel poligono di Chagai, in
Beluchistan. Per qualche ora si è
parlato di due esplosioni, poi è arri-
vata la versione ufficiale: un solo
test, ed è anche quello conclusivo.
Lo ha chiarito lo stesso primo mini-
stro NawazSharif, aggiungendoper
altro un inciso che lascia purtroppo
aperta la porta a un futuro ciclo di
prove:«Ilpaesehacompletatoilsuo
programma e, per ora, non ci saran-
no altri esperimenti». Sharif ha ag-
giunto che il Pakistan è pronto a di-
scutere con l’India di
tutti i problemi aperti
per assicurare la pace e
la tranquillità nella re-
gione. Siamo pronti al
dialogo con New Del-
hi».

Nawaz Sharif ha poi
ripetuto la tesi già no-
ta, secondocui Islama-
bad è stata costretta a
percorrere la via nu-
cleare, a causa dei pre-
cedenti esperimenti
compiuti dall’India
l’11e13maggioscorsi.
«Abbiamo aspettato
una risposta a New
Delhidapartedellacomunità inter-
nazionale, ma siamo rimasti delusi
dalla sua reazione silenziosa». Non
è ben chiaro cosa le autorità pachi-
stane si attendessero dal mondo,
chepraticamenteall’unisonoaveva
condannato l’India. Alcuni paesi,
Usa e Giappone in particolare, ave-
vano anche annunciato sanzioni
economichecontroNewDelhi.

Il nuovo test pachistano non ha
impressionato l’India, che si è anzi
limitata a riconfermare la sospen-
sione degli esperimenti già annun-
ciata la settimana scorsa. In un co-
municato di poche righe il ministe-

ro degli Esteri ricorda che il «primo
ministro Atal Behari Vajpayee ha
già dichiarato in Parlamento e fuori
che l’India è impegnata in una mo-
ratoria unilaterale dei test nucleari.
Restiamo fermi su quella posizio-
ne». Si ribadisce che New Delhi «è
pronta a fare fronte con fermezza e
efficienza a qualsiasi minaccia alla
sicurezzanazionale»esidefinisce la
nuova esplosione nel poligono di
Chagai, «uno sviluppo atteso», del
quale per altro il governo nella riu-
nionediieri«nonhadiscusso».

Vajpayee,rispondendoallastam-
pa,hapoitesounavoltaancorailra-

moscello d’ulivo ai vi-
cini: «Vogliamo essere
amicidelPakistan.Sia-
mo impegnati a risol-
vere la questione del
Kashmir attraverso di-
scussioni pacifiche e
negoziati su base bila-
terale». Vajpayee ha
respinto invece l’idea
di unamediazione«da
parte di terzi». Insom-
ma, India e Pakistan
continuano a lanciarsi
segnali di disponibili-
tà al dialogo. Quanto
quei segnali siano sin-
ceri, o rientrino invece

nel quadro di manovre diplomati-
che atte a smorzare l’ira internazio-
nale contro i due novelli membri
delclubatomico,sicapiràinfuturo.

Intanto, mentre una parte del
paesesiinterrogasuirischidellacor-
sa agli armamenti atomici, un’altra
è ancora in preda alla sbornia da
uranio. Ventimila persone hanno
accolto come un trionfatore il pre-
mierNawazSharif invisitanellacit-
tànatalediLahore.Lafollahaballa-
to,cantatoescanditoapiùripreselo
slogan: «Lunga vita a Nawaz, lunga
vitaalPakistan».

Più popolare del primo ministro

in questo momento in Pakistan c’è
probabilmente una sola altra perso-
na: Abdul Qader Khan, l’artefice
dell’atomica nazionale. Ieri lo
scienziato ha rivelato alcuni parti-
colari sui test di giovedì scorso. Ha
spiegato di avere utilizzato uranio
235. Secondo Abdul Qadeer Khan, i
metodi utilizzati dal suo staff sareb-
beropiùsofisticatiesicurorispettoa
quellidegliindiani.

Oltre che padre dell’atomica pa-
chistana, Qadeer Khan è anche l’in-
ventore del missile che potrebbe di-

ventarne il vettore, chiamato
Ghauri. Esso ha una gittata di 1500
chilometri, e almeno in linea teori-
ca, dal territorio pachistano può ar-
rivareacolpiretutteleprincipalicit-
tà indiane. Qadeer Khan Ha 62 an-
ni, ecuriosamenteènatononinPa-
kistan ma in India. Ma allora,quan-
do il futuro scienziato venne al
mondo, India e Pakistan erano una
cosa sola poiché non si era ancora
dissolto il dominio coloniale bri-
tannico, da cui solo nel 1947 scatu-
riranno idueStati separati.Altracu-

riosità. La città natale è Bhopal, tea-
tro di una delle più sconvolgenti
sciagure umane: la morte per avve-
lenamentodi migliaia dipersone in
seguito alla fuga di esalazioni letali
da una fabbrica chimica della
Union Carbide. Ma quella catastro-
fenonènulla inconfrontoaciòche
potrebbe provocare uno solo degli
ordigni confezionati da Abdul Qa-
deerKhan.Edamoltialtri scienziati
primadilui,invaripaesi.

Ga.B.
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IL PUNTO

E adesso Davide
fa più paura di GoliaGiallo sul

numerodelle
esplosioni:
unaodue?In
serata il
governo
conferma:un
soloordignoè
scoppiato

SIEGMUND GINZBERG

O CCHIO per occhio, test per
test, uno più uno meno, al-
meno ora India e Pakistan

possono considerarsi pari e patta,
rassegnarsi al pareggio e chiuderla
lì? Possono ricominciare a discutere
su altre basi? Come lascerebbe spe-
rare la proposta di Nawaz Sharif, in
coincidenza con le due nuove esplo-
sioni, di immediati colloqui su pace
e sicurezza con l’India, comprese
«misure urgenti per prevenire i peri-
coli di una conflagrazione nuclea-
re», e la risposta di Vajpayee, che ri-
badisce l’offerta di un patto per cui
India e Pakistan concordano a «non
usare per primi la bomba»?

Purtroppo non è detto. Inanzitutto
perchè, a dispetto delle apparenze,
in realtà i due rivali non sono affat-
to così pari. Sul piano militare, ma
non solo. L’intelligence Usa è con-
vinta che India e Pakistan abbia-
no attualmente arsenali atomici
grosso modo equivalenti, da una
dozzina a una ventina di ordigni
nucleari o termonucleari a testa.
Le bombe indiane sono forse più
potenti. Ma il guaio è che mentre
l’India non sembra essere riuscita
ancora a miniaturizzarle in modo
da trasformarle in testate missili-
stiche, e aveva per un certo tem-
po sospeso lo sviluppo degli Agni
(«fuoco», in hindi), il Pakistan sa-
rebbe già in grado di montarle sui
missili Ghauri (così ribattezzati in
onore del conquistatore mussul-
mano dell’India nel XII secolo, e
sperimentati lo scorso 6 aprile).
Insomma proprio gli americani,
che a lume di naso avrebbero più
ragioni per simpatizzare con il
Pakistan che con
l’India, ci fanno sa-
pere che New Delhi
le sue bombe deve
lanciarle dagli aerei,
mentre Islamabad è
in grado di colpire
subito, per dirla con
il padre dell’atomica
pakistana Abdul Qa-
der Khan, «26 città
indiane», a scelta.

Clinton ha ragioni
di essere ancora più
preoccupato dei test
pakistani di quanto
fosse per quelli in-
diani perchè i suoi
esperti gli hanno
spiegato che Islama-
bad aveva meno ragioni di proce-
dere anche lei alle esplosioni di
quante ne avesse New Delhi: le
bombe indiane , di produzione
autoctona, in effetti non erano
più state sperimentate dal ’74,
mentre quelle pakistane si sapeva
già che funzionano, perchè sono
costruite su modello di quelle ci-
nesi, sia pure di una generazione
antiquata. L’India aveva giustifi-
cato il proprio rilancio sul tavolo
del poker nucleare anche con la
minaccia dei Ghauri. Si ritrova,
passata l’euforia, a confrontarsi
con un avversario che minaccia
di avere una mano più forte del
previsto. Non deve ingannare la
tranquillità con cui hanno mini-
mizzato («Non erano termonuce-
lari», «non erano cinque più una,
ma una più una», «non ci fanno
un baffo, ce l’aspettavamo, non
modificano la situazione», e così
via). Quando Vajpayee ora dice:
«Si è creata una situazione nuova
e dobbiamo tenerne conto nel
formulare la nostra strategia»,
ammette in sostanza che non
sanno più bene cosa fare. Il che, a
ben vedere, è ben peggio che se
avessero già deciso, calcolato con
precisione le eventuali tappe suc-
cessive di una sia pur mostruosa
escalation.

Militarmente l’India è un Golia
rispetto al Pakistan. Ha vinto e
umiliato l’avversario in tutte e tre
le guerre combattute in questa se-

conda metà del ‘900. Nel 2025 il
Pakistan avrà 276 milioni di abi-
tanti, di cui il 45% al di sotto dei
15 anni, ma l’India per allora po-
trebbe averne quasi un miliardo e
mezzo, anche se cresce meno in
fretta. L’economia indiana è in-
comparabilmente più forte («Noi
abbiamo vissuto al di sopra dei
nostri mezzi, ci siamo indebitati
sino al collo, gli Indiani hanno
saputo far tesoro della loro fruga-
lità» ha ammesso Benazir Bhut-
to). Ha meno da temere da san-
zioni di sorta, scientificamente
sono più avanzati, hanno un
maggior tasso di alfabetizzazione
e una democrazia più solida.
Hanno più soldati e carri armati,
maggiori risorse logistiche, e
un’indiscussa superiorità aerea.
Anche gli arsenali nucleari india-
ni sono meglio protetti di quelli
pakistani, grazie alla profondità
del territorio. Nessuno scommet-
terebbe sul Pakistan contro l’In-
dia se dovessero andare ad una
nuova guerra convenzionale. Ma
proprio questo rende la situazio-
ne pericolosissima. Perché da una
parte l’India è soggetta alla sin-
drome di Golia, e dall’altra il Pa-
kistan potrebbe essere tentato
dalla lusinga del primo colpo nu-
cleare, alla David, di usare, e subi-
to, l’unica carta che gli possa
consentire una vittoria militare.

In questa luce, l’allarme che
Islamabad aveva lanciato fino al-
l’Onu, alla viglia dei suoi primi
test, circa preparazioni di attacco
preventivo indiane contro le pro-
prie istallazioni nucleari, potreb-

be non essere solo un
diversivo. Sanno che
le proprie bombe so-
no più esposte. Ciò
gli crea panico. E pro-
prio questo potrebbe
spingerli a usarle dav-
vero per primi, prima
che i Jaguar e Mirage
indiani gli radano al
suolo le basi. E para-
dossalmente l’effetto
di «deterrente» delle
bombe pakistane è
inscindibilmente le-
gato proprio al fatto
che gli indiani siano
convinti di poter es-
sere aggrediti nuclear-
mente per primi.

«Noi siamo costretti, quasi per di-
sperazione, ad usare le nostre
bombe per primi, se appena mi-
nacciano i nostri obiettivi nazio-
nali, se ad esempio puntano a
schiacciare il nostro movimento
di liberazione in Kashmir...», si
era lasciato andare un paio di an-
ni fa il capo dei servizi di spio-
naggio di Islamabad Asad Durra-
ni. Dio ci guardi dal più debole,
che dal più forte mi guardo io,
verrebbe da parafrasare.

Chi deciderà la prossime mos-
se? Anche su questo purtroppo
c’è una differenza inquietante tra
India e Pakistan. In India la lobby
militare ovviamente conta, ma il
controllo civile, da parte di go-
vernanti regolarmente eletti, sul-
le opzioni nucleari appare indi-
scusso. In Pakistan, la bomba di-
pende anche formalmente dal
ministero della Difesa. Lì sono
sempre stati i militari a licenziare
i primi ministri, quando non gli
garbavano, e non vicerversa. In
India delle elezioni possono cac-
ciare dal potere gli iniziatori del
poker atomico Vajpayee e il Ba-
haratya Janata, così come gli
hanno dato una maggioranza al
momento relativa. Ma in Paki-
stan, se è vero che Nawaz Sharif è
stato regolarmente eletto, niente
impedisce che venga deposto co-
me lo fu Benazir Bhutto, e prima
di lei suo padre, se si mette in rot-
ta di collisione con l’esercito.

Manifestazioni di gioia a Karachi per i test nucleari pakistani; in basso Jaswant Singh Ap -Reuters

«Islamabad non ci fa paura
Siamo noi la potenza del futuro»
Jaswant Singh, leader del partito indù, snobba gli avversari

L’INTERVISTA

ROMA. Non è il Pakistan al centro
delle preoccupazioni di New Delhi.
In ballo c’è ben altro, ed è la rivalità
strategica ed economica fra «le due
superpotenze del secolo venturo»,
l’India e la Cina. Lo lascia chiara-
mente intendere in questa intervi-
sta telefonica all’Unità dalla capita-
le indiana, Jaswant Singh,dirigente
del Bharatiya Janata, il partito na-
zionalista indù al governo dal mese
di marzo. Il ruolo di Jaswant Singh
nelpartito èmoltopiùestesorispet-
to alla caricauffucialmente ricoper-
ta di vicepresidente del comitato
pianificatore. Viene considerato
una sorta di alter ego del primo mi-
nistroAtalBehariVajpayee.
Lei ritiene che dopo
le due serie di test nu-
cleari, indiani e pa-
chistani, il rischio di
conflitto tra i due
paesisiaorapiùome-
nogrande?Alcunios-
servatoripensanoad-
dirittura che unequi-
librio del terrore ato-
mico tra India ePaki-
stanrendamenopro-
babile una guerra
convenzionale in Ka-
shmir.

«Non c’è alcun peri-
colo di guerra all’orizzonte. I due
test aggiuntivi odierni effettuati dal
Pakistan erano stati in ogni caso
preventivatidanoi. Insecondoluo-
go vorrei sottolineare che il pro-
gramma nucleare indiano non è fo-
calizzato sul Pakistan. È motivo di
rimpiantodapartenostrachele ini-
ziative pachistane siano così indo-
centriche. Le nostre preoccupazio-
ni per la sicurezza sono ben più va-
ste e profonde. È l’incapacità delle
potenze occidentali ad afferrare
questa fondamentale realtà, ad ave-
re in parte contribuito al presente
stato di cose nella regione. Il nostro

primo ministro ha chiaramente e
categoricamentedichiaratochenoi
non stiamo reinventando la guerra
fredda enonci stiamoimpegnando
in alcuna corsa agli armamenti. È
causa di altrettantorammarico e di-
sappunto da parte nostra, che l’e-
scalation della tensione innescata
da certe dichiarazioni provenienti
da Islamabad non sia stata presa in
considerazione dal mondo occi-
dentale. Bisogna che ora quei paesi
vi rivolgano la loro attenzione con
urgenza ed esercitino la loro in-
fluenzasu Islamabad.Perquantori-
guarda l’India, la situazione si sta
evolvendo lungo una linea da tem-
po prevista. Non si pone affatto per

noi laquestionediuneventualesta-
to di emergenza, che è invece stato
dichiaratoinPakistan,perilsempli-
ce fatto che in India non esistealcu-
na emergenza. E non c’è alcuna
eventualitàdiconflitto».
Ha dettoche le preoccupazioni di
NewDelhi inmateriadi sicurezza
vanno al di là del rapporto con il
Pakistan.Puòspiegaremeglio?

«Pensoche ilmondosiaconsape-
vole delle preoccupazioni indiane.
Ma l’Occidente non riesce a capire
la situazione in questa parte del glo-
bo.Conlafinedellaguerrafredda,il
relativo senso di ordine vissuto in

Europa ha spinto il mondo verso
l’illusoriaconvinzionechequell’or-
dinesiagiàreplicatoanchenelresto
delmondo».
La Cina potrebbe rappresentare
una minaccia per l’India, magari
infuturo?»

«Quelloche pensoèquesto.Biso-
gna che il club ristretto ed esclusivo
di coloro che praticano l’apartheid
nucleare, riflettano per quanto
tempoancora essi possanoarrogare
a se stessi il diritto di determinare le
forme della sicurezza nel resto del
mondo».
Cina e Indiasonoiduepiùgrandi
paesi dell’Asia, e stanno svilup-
pandosi in maniera impetuosa.
In gioco è il primato economico
fraduefuturirivali?

«India e Cina sono due grandi ci-
viltà, due vicini di casa da tempi an-
tichissimi, e sono le future grandi
potenze del ventunesimo secolo.
Essedevonorendersiconto,cosìco-
me deve prenderne coscienza il re-
sto del mondo, che una potenziale
inimiciziafraIndiaeCinadeveesse-
reassolutamenteevitata.È lanostra
sola cura circa le relazioni conla Re-

pubblicapopolarecinese.Noici sia-
mo concentrati su questo tipo di
preoccupazioni, e ci attendiamo
che Pechino leprenda inconsidera-
zione. Esse includono le controver-
siesuiconfinieilsostegnomilitaree
tecnologico che la Cina continua a
fornirealPakistan».
A lungo l’India è stata lodata co-
me la più grande democrazia del
mondo, il ché rimane vero tutto-
ra. Ma quell’immagine ora è mes-
sa in ombra dal nuovo volto di
Stato con tendenze militariste ed
ambizioni egemoniche. Quali
iniziativepotrebbeprendereNew

Delhi per restaurare l’immagine
precedente,oggideformata?

«La nostra immagine di paese de-
mocratico non è in alcun modo
compromessa. Non siamo una na-
zione militarista, non lo siamo mai
stati, e mai lo saremo. Il nostro pri-
mo ministro ha risolutamente af-
fermato di fronte alParlamentoche
le iniziative da noi prese hanno lo
scopo di respingere la natura discri-
minatoria dell’approccio adottato
verso di noi, nonostante i nostri ri-
petutiappelli almondooccidentale
affinché riconoscesse la realtà della
situazione che l’India ha davanti a
séinmateriadisicurezza.Dopoine-
cessari esperimenti per aggiornaree

provare l’efficacia del-
le nostre armi nuclea-
ri, abbiamo volonta-
riamente offerto una
moratoria dei test. Ab-
biamo annunciato
che siamo pronti a
convertire la morato-
ria,dopolediscussioni
opportune, in obbli-
ghi precisi. Abbiamo
annunciato di essere
disposti a impegnarci
in undibattito sensato
e in negoziati sul trat-
tatoper ilcontrollodei

materiali fissili. Ancora abbiamo
annunciato l’intenzione di aderire
a un regime di controllo sull’espor-
tazone di tecnologie nucleari e mis-
silistiche. Siamo fra i pochi paesi
che hanno già dato l’assenso a un
accordo contro le armi chimiche.
Abbiamo annunciato che siamo
pronti ad avviare discussioni sulla
rinuncia al cosiddetto primo colpo,
sia con ilPakistansia con altripaesi,
in negoziati bilaterali o in forum
multilaterali. Che cos’altro si vuole
ancorachefacciamo?».

Gabriel Bertinetto
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Islamabad
protrebbecedere
alla lusingadel
«primocolpo»
perchésulpiano
militaree
economicoè
molto inferiore
all’India

L’Occidente
finge di
non capire
quanto
contiamo

Il Muro
di Berlino
per l’Asia
non è mai
caduto


